
L’esperienza accadica e l’innovazione da tale
dinastia operata nell’ambito della centralizzazione
amministrativa si concludono in un periodo di
incertezza, scarsamente documentato e descritto
nella tradizione letteraria come funestato da
invasioni di popolazioni barbariche. Il periodo che
segue vede quindi in riemergere di tradizioni e
autonomie locali, come nel caso, meglio
documentato, di Lagash.



Statuaria di Gudea di 

Lagash (ca. 2150 

a.C.)

La dinastia di Lagash 

non viene 

menzionata nella 

lista reale sumerica, 

ma produce una 

propria lista 

alternativa. Dopo la 

fine della dinastia di 

Accad, il sud 

mesopotamico 

riprende un ruolo 

autonomo e 

rilevante; il sumerico 

e alcuni modelli 

protodinastici tornano 

in auge
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Estensione del regno della terza 

dinastia di Ur

Una nuova esperienza di unificazione 
avviene sempre nel sud mesopotamico ad 
opera della terza dinastia di Ur (2100-
2000 a.C.). 



Il potere regale è definito da una formula che 
riprende le titolature accadiche: «re di Sumer e di 
Accad», evidenziando come la dimensione del 
regno, la sua composizione e la sua ideologia 
comprendano le due aree geografiche del nord e 
sud della Mesopotamia e la tradizione delle 
rispettive dinastie.
I governatori delle città hanno il titolo di ensi, che 
ripropone la funzione dei governatori sumerici, 
ma in questo caso in quanto posti alle 
dipendenze del re che li ha nominati,  invece che 
del dio locale.



Tra gli elementi caratterizzanti notiamo la

cura nel controllo amministrativo, la

standardizzazione e uniformazione delle

pratiche amministrative e l’elaborazione di

un complesso sistema di contabilità fiscale e

di rendicontazione delle entrate dell’erario,

con la creazione di un catasto. La

pubblicizzazione dell’immagine del sovrano

come legislatore e garante di giustizia è

espressa innanzitutto attraverso il «codice»

di leggi che servirà da modello a

Hammurabi e che è il primo esempio a noi

giunto.



L’attività letteraria del periodo Ur III consistette sia nella 

rielaborazione e composizione secondo l’ideologia regia 

dell’epoca di antichi testi e temi della cultura sumerica, sia 

nell’elaborazione di nuove opere, in particolare gli inni di 

lode di divinità e sovrani. A quest’epoca datano anche i più 

antichi frammenti dei racconti di Gilgamesh.

Massimo impulso alla creazione di testi che magnificavano 

le doti del sovrano venne dato da Shulgi, i cui inni 

celebrano al contempo l’istituzione preposta a questa 

attività, ossia l’ é-dub-ba (lett. casa delle tavolette), ove gli 

scribi componevano e insieme trasmettevano i loro 

insegnamenti ai loro allievi.



La III dinastia di Ur celebrò e rappresentò il suo

potere attraverso un’intensa attività edilizia con

tratti di innovazione e grandiosità come messo in

luce dagli scavi di Ur.

L’edificio simbolo è la ziqqurat, che diventerà

emblema dell’architettura religiosa mesopotamica

e rimarrà modello per secoli.





La fine del regno di Ur sarà preceduta da un

periodo di difficoltà interne e da una crisi

economica, forse da collegarsi a un eccessivo

sfruttamento delle risorse, a fattori esterni o

alla concomitante azione di questi fattori.

La tradizione storica e letteraria attribuisce un

effetto devastante ai Martu, ossia gli Amorrei,

descritti come nomadi e incivili aggressori. Il

colpo di grazia venne inferto dagli Elamiti che

attaccarono la capitale e dopo un estenuante

assedio la costrinsero a capitolare, la

depredano e fecero prigioniero Ibbi-Sin, con

cui si chiude la III dinastia di Ur.



Dopo la perdita di controllo della regione mesopotamica da

parte della terza dinastia di Ur, la ristrutturazione politica si

accentra in due città: Isin, posta più a nord, e Larsa, nella

parte meridionale dell’alluvio.

Il controllo politico lascia spazio anche ad altre realtà

urbane in una situazione generale piuttosto fluida e in

evoluzione.

Dal punto di vista ideologico le dinastie di Isin e Larsa

riprendono i modelli neo-sumerici e proseguono l’opera di

fissazione e copiatura delle opere letterarie della tradizione

insieme alla composizione di nuovi testi in onore di sovrani

e divinità secondo schemi stilistici canonici.



L’età di Isin Larsa

(fase 1)

M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East



La regione di Alta Mesopotamia

J. Cl. Margueron, Les Mésopotamiens



Immagine del 

sito di Assur da 

Google Earth



M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near 
East



Panoramica sugli 

scavi di Assur, 1907



Il percorso e la rete commerciale dei mercanti assiri in Anatolia

M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East



I commerci paleo-assiri sono documentati da più di 20.000

tavolette rinvenute nel quartiere dei mercanti (karum) della

città di Kanesh, in Anatolia centrale. Per mezzo di

carovane venivano portati a Kanesh stagno e tessuti, per

essere poi commercializzate in vari centri anatolici. In

cambio i mercanti assiri ricevevano pagamento in argento

e oro. Con tali guadagni spesso organizzavano nuove

spedizioni, creando società e utilizzando complessi sistemi

finanziari, e mantenendo così vivo il commercio tra l’area

iranica, da dove giungeva lo stagno, la regione

babilonese, ove si trovavano manifatture di tessuti e

l’Anatolia, ricca di metalli come l’argento e il rame.

Il governo della città era fortemente coinvolto nella

gestione dell’attività mercantile.





Estensione approssimativa del regno di Shamshi-Adad e città menzionate nei 
testi di Mari

M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East



M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia 
and the Ancient Near East



La città di Mari 

sull’Eufrate 

con canale di 

raccordo e 

ipotesi di 

sfruttamento 

agricolo  della 

valle fluviale

J. Cl. Margueron, Les Mésopotamiens



Margueron: ricostruzione della città del III millennio

J. Cl. Margueron, Les Mésopotamiens
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Mari nel II millennio – età paleo-babilonese



Pianta del palazzo di Zimri-lim di Mari
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Estensione del regno di Babilonia sotto Hammurabi (1792-1750)

M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East





Periodizzazione generale 
sintetica



Età del Tardo Bronzo: 1600-1200 a.C.

medio-babilonese e medio-assiro

fase caratterizzata da policentrismo politico e 
dallo sviluppo di intense relazioni diplomatiche.





Babilonia

Dopo l’attacco ittita guidato dal re Murshili I , la dinastia 
babilonese resse con difficoltà per poco tempo, per poi 
lasciare il campo alla dinastia dei Cassiti, originaria dei 
monti Zagros. I Cassiti erano già presenti nella società 
babilonese, soprattutto tra i ranghi dell’esercito e la loro 
presa di potere avvenne forse grazie al consolidamento di 
uno status già esistente; questa dinastia, inoltre, 
mantenne la tradizione babilonese, adottandone l’idioma 
nella prassi di governo e espressione della regalità. Per 
questo motivo, la lingua cassita è a tutt’oggi poco  
conosciuta, poiché molto scarsa è la sua documentazione.



Dal punto di vista 
ideologico e 
culturale i Cassiti si 
posero come eredi 
della tradizione 
babilonese, in 
primo luogo 
utilizzandone la 
lingua, che si 
avviava peraltro a 
divenire strumento 
di comunicazione 
internazionale. 



La fase del Tardo Bronzo (1600-1200 a.C.) è nota anche 
come fase internazionale; soprattutto dal 1400 al 1200 
(come testimoniano le lettere di Amarna) si 
intensificarono gli scambi, le alleanze, i matrimoni 
interdinastici, come strumenti di un intenso dialogo 
diplomatico tra le corti.
Il re cassita Agum II riuscì a riportare a Babilonia la statua 
di Marduk che era stata depredata e portata a Khana
(Terqa) all’epoca della spedizione ittita. I re cassiti 
recuperarono anche il controllo della Mesopotamia 
meridionale, ossia il Paese del Mare, e si posero come 
uno degli interlocutori politici dell’area vicino orientale, 
in grado di trattare alla pari con altre potenze dell’epoca, 
come Mittani, Ittiti e Egiziani. Scontri si verificarono con 
il regno d’Assiria.



La società babilonese in quest’epoca è mutata rispetto 
alla fase precedente anche in relazione a un calo 
demografico, che viene registrato dalle ricognizioni 
archeologiche. La terra è posseduta dai grandi templi 
delle antiche città babilonesi, oppure è concessa per 
intervento regio, come attesta una classe di documenti 
tipica di quest’epoca, ossia i kudurru. Erano posti nei 
templi a memoria dell’assegnazione fondiaria che 
descrivono. Le divinità, invocate come testimoni e 
custodi delle concessioni regie, sono rappresentate 
attraverso i loro simboli che sono rivelatori 
dell’immaginario e delle concezioni astrali babilonesi. 



Kassite kudurru (height: 
14.25 inches/37 cm, 
greatest width: 9.25 
inches/23 cm, greatest 
width: 5 inches/13 cm) 
circa 1100 BCE in the 
British Museum,

Kudurru of Melishihu. 
Louvre



Mesopotamian Kudurru
(Boundary Stone), 2nd 
Dynasty of Isin, 1157-1025 
BC

Unfinished Kudurru, Kassite 
period, attributed to the 
reign of Melishipak, 1186–
1172 B.C.E., found in Susa, 
where it had been taken as 
war booty 



Nippur, soprattutto tra il XIV e il XV secolo mantenne il ruolo di 
santuario principale di Babilonia, ove era collocata la dimora del 
dio di Enlil, che già nell’epoca protodinastica rappresentava 
l’immagine divina del potere politico. Questo ruolo si ripropone 
anche in questa fase, quando si compiono specifiche cerimonie 
religiose, che vedono il re come protagonista e il tempio di Enlil
come teatro: il tutto a sottolinearne la rilevanza politica e la 
coesione del regno. Questo era importante per una dinastia di 
origine straniera, ma che appariva uniformarsi alla tradizione
babilonese nella ideologia regale. Anche il governatore di Nippur
partecipava alle cerimonie che erano volte a sottolineare la 
coesione del regno.



Mittani

Il regno di Mittani si era formato probabilmente qualche 

tempo dopo la spedizione di Murshili I in Siria (1595 attacco 

a Babilonia). La prima menzione di Mittani data comunque 

alla fine del XVI sec. da fonte egiziana che narra una 

spedizione in Siria, forse quella di Tutmosi I (1528-1510). 

Capitale del regno è Washukkanni, per cui si ipotizza 

l'identificazione con Tell Fekheriye. Il primo re di questo 

regno di cui si abbiano notizie più precise è Parattarna, che 

domina su una serie di regni minori dell'area che si estende 

da Kizzuwatna a Terqa (sul medio Eufrate). Documento 

particolarmente significativo è l'iscrizione di Idrimi (ca. 

1500), il re che grazie all'appoggio del re di Mittani potè

insediarsi a Alalakh.







Disponiamo di documentazione sul regno di Mittani a partire 
dalla metà del XVI sec.  Essa proviene da centri periferici, da 
piccoli regni ove regnavano vassalli di Mittani, o da fonti 
esterne, in particolare le lettere di el-Amarna (sec. XIV) che 
descrivono anche retrospettivamente i rapporti politici tra le 
potenze maggiori.  

Tra i centri periferici, hanno fornito interessante 
documentazione, soprattutto utile a ricostruire il tessuto 
sociale di quest’epoca, Alalakh e Nuzi.





Da Alalakh (livello IV) provengono soprattutto testi legali 
e liste amministrative, ossia elenchi di personale che 
viene distinto in varie categorie di tipo censuario.
Vi sono varie difficoltà per quanto concerne 
l’interpretazione delle categorie sociali e quindi per 
l’utilizzazione di queste liste come strumenti per lo 
studio demografico e sociale.
Le categorie menzionate sono quelle dei maryannu, 
ehelle, e ṣabe namê, che sono talvolta suddivise nelle 
sottocategorie di hupšu e haniahhu.



Benché questi documenti siano di grande interesse per 
studiare la società mittanica, vari interrogativi rimangono 
quando si cerca di ricostruire più compiutamente la storia di 
questo regno.
Il primo documento mittanico è un’iscrizione sul sigillo del re 
Shuttarna I, il cui regno puo essere datato alla i meta del XV 
sec. a.C., ove la forma del nome è quella arcaica di Maitani.
Il regno di Mittani è caratterizzato dall’elemento etnico e 
linguistico hurrita. I Hurriti appartengono ad un ceppo 
asiatico, verosimilmente orginario della regione compresa tra 
il lago di Van, in Turchia, e il lago Urmia, in Iran, regione ove, 
nel I millennio, era attestato il regno di Urartu. La lingua 
hurrita è di tipo agglutinante e si differenzia sia dalle lingue 
semitiche dell’area vicino orientale, sia dalle lingue 
indoeurpee, come l’ittita. Nel corso del II mill. a.C., peraltro, 
Ittiti e Hurriti interagiscono tra di loro in maniera molto 
stretta, sia a livello politico, sia a livello culturale. 



La questione linguistica e culturale appare tuttavia ancora più 
complessa se si considera che i nomi dinastici dei re di Mittani
appartengono al patrimonio linguistico indoario/indoeuropeo 
e che anche le divinità venerate dalla famiglia reale di Mittani, 
cioe Mitra, Varuna, Indra e Nasatya rimandano  alla tradizione 
antico-indiana. 
Si è ipotizzato che un gruppo di Indoari si sia insediato nella 
regione dell’alto fiume Habur e abbia preso il potere nell’area 
di popolazione hurrita. In seguito il regno da loro retto, 
Mittani, avrebbe esteso il suo dominio anche su altri regni 
della regione.
La società mittanica appare legata a un ideale eroico della 
guerra combattuta da un’aristocrazia militare, i maryannu, 
possessori del carro da guerra, che sono destinatari di terre 
concesse loro dal sovrano in cambio dei loro servigi e che 
occupano le posizioni di vertice nella società. 





La storia della regione assira dopo il regno di Samsi-
Addu e del figlio Ishme-Dagan è poco documentata 
(sec. XVIII). La regione venne inglobata nella sfera 
mitannica, benché a Assur sia attestata dalle iscrizioni 
una dinastia locale. 
Le iscrizioni dei sovrani assiri più antichi sono 
caratterizzate da uno schema molto scarno, ma 
forniscono in qualche caso notizie sul restauro degli 
edifici templari. Insieme alla cronaca degli eponimi, 
questi dati sono utili per stabilire uno scheletro 
cronologico, che tuttavia non può essere arricchito di 
particolari.  

Assiria



Sigillo medio-assiro

Nell’area più orientale l’Assiria mantiene la sua identità statale e
culturale. Con Assur-uballit I (1363-1328 a.C.) inizia l'ascesa del
regno (il cui re porta il titolo di Re del paese di Assur) che si
rapporta alle altre grandi potenze dell'epoca. L'espansione
continua con Adad-nirari I (1305-1274), Salmanassar I (1273-
1244) e Tukulti-ninurta I (1243-1207) completando la
trasformazione del regno in stato territoriale, assoggettando la
regione mittanica e giungendo fino a occupare Babilonia.



Elam

Parallelamente allo sviluppo dello stato assiro si 
consolida anche il regno elamico. Gli attacchi assiri a 
Babilonia fornirono l’occasione agli elamiti per 
intervenire a loro volta  nella regione dapprima con 
incursioni, poi con spedizioni più devastanti, quando 
Kashtiliash fu attaccato da Tukulti-Ninurta I, e che 
colpirono soprattutto le città di Der e Nippur e l’area 
del pedemonte zagrico.   





Età internazionale

Il faraone egiziano Tutmosi III aveva inaugurato una politica 

di espansione in Siria dove si registrano una serie di scontri 

con Mittani, il più famoso dei quali è la battaglia di Megiddo

(intorno al 1450, ove la coalizione di principi siriani alleata di 

Mittani è sconfitta dagli egiziani). Altra sconfitta si verificherà 

una decina d'anni dopo ad Aleppo. Tutto ciò indebolisce il re 

di Mittani. 

Il re ittita Tuhdaliya I/II (fine XV/inizi del XIV sec.) aveva 

intrapreso una politica espansionistica, sia verso ovest 

(contro la coalizione di Ashshuwa che comprende Wilusha e 

Taurisha) che verso est. A est si trovava il dominio hurrita

(mittanico), il cui sovrano in questa fase era Shaushtatar, che 

dominava su Alalakh e Kizzuwatna. Il suo successore siglò 

un trattato con Tuhdaliya I/II  e così anche Kizzuwatna entrò 

nella sfera politica ittita.



Altra direttrice di espansione ittita è quella verso Aleppo 

che venne conquistata, mentre trattati furono stipulati 

con  i regni siriani di Tunip e Ashtata, riprendendo le 

conquiste dei predecessori. Venne inoltre siglato il 

Trattato di Kurushtama con l'Egitto (prima attestazione 

di un trattato formalizzato tra i due).

Mittani e Egitto iniziarono a questo punto una politica di 

alleanza che si concretizzò con un trattato suggellato 

dal matrimonio interdinastico della figlia di Artatama col 

faraone Tuthmosi IV (1413-1405). Ne seguiranno altri 

due tra principesse di Mittani e Amenophi III.







Queste relazioni internazionali sono documentate per i regni di 

Amenophi III (1405-1367) e Amenophi IV/Akhenaton (1367-1350) dalle 

lettere di el-Amarna, che rivelano come l'area siro-palestinese fosse 

divisa in due sfere di influenza tra i due regni maggiori. Siamo 

informati anche sulle vicende della successione al trono di Mittani: qui 

Tushratta assume la regalità dopo una fase abbastanza problematica 

e riconferma l'amicizia con l'Egitto. Sembrano tuttavia insorgere alcuni 

elementi di tensione con Amenophi IV.

Il re ittita Tudhaliya III riprende verso la fine del suo regno una politica 

di aggressione in Siria, anche se dovette subire attacchi dal nord 

(Kashka) e dall'ovest (Arzawa), se diamo credito al racconto fatto del 

suo successore. 

Sul trono di Hatti sale quindi Shuppiluliuma I (ca. 1370-1342), 

verosimilmente in modo non del tutto legittimo, e riprende la politica 

espansionistica ai danni di Tushratta di Mittani. Tale politica è favorita 

anche dall'Assiria che, liberatasi dalla subordinazione a Mittani con il 

re Ashshur-uballit I (1363-1328), intende porsi come interlocutore delle 

grandi potenze del tempo.



EA 23: A Letter from Tushratta of Mitanni





Tra i regni dell’epoca va menzionata Ugarit, città capitale 
dell’omonimo regno 



Le scoperte epigrafiche provenienti dal sito e risalenti ai 
secc. XIV e XIII, hanno restituito testi in babilonese 
cuneiforme, ma anche testi nella lingua locale, l’ugaritico, in 
una scrittura alfabetica, consonantica che utilizza segni 
cuneiformi e supporti in argilla ma crea un sistema 
profondamente diverso da quello mesopotamico.



LA FINE DELL’ETA’ DEL BRONZO

La fine del XIII sec a C. è segnata da numerosi episodi di conflitto e

devastazione ricordati da diverse fonti.

Il sovrano ittita Shuppiluliuma II interviene contro Cipro e contro i pirati che

operavano lungo le coste meridionali dell'Anatolia. Tali campagne vanno

probabilmente connesse anche alla grave situazione di instabilità che stava

creandosi nell'area mediterranea per l'azione dei Popoli del Mare contro cui

intervengono i faraoni Merneptah (1230) e Ramses III (1190).

I decenni successivi vedono assedi e saccheggi alle città della costa siro-

palestinese e la distruzione di Ugarit ad opera probabilmente dei questi stessi

gruppi. La crisi si ripercuote anche nell'area della Siria interna con la

disgregazione delle entità statali preesistenti e soprattutto sul regno ittita, la cui

capitale era forse già stata spostata da Hattusha prima della fine, che

comunque giunge intorno al 1180-70.

La causa della disgregazione politica, tradizionalmente individuata nella

penetrazione dei Popoli del Mare, va piuttosto ricercata in un complesso di

fattori e nella crisi strutturale del sistema socio-economico del Tardo Bronzo

incentrato sulle grandi organizzazioni palatine caratterizzate da notevole

conflittualità all’interno e all’esterno.



Nel Mediterraneo meridionale, già nelle iscrizioni da 
Karnak Merneptah (ca. 1213-1203 a.C.) narra di 
un’invasione di Libi affiancati da stranieri che provengono 
dal mare: Peleset, Eqwesh, Teresh, Tjeker, Lukka, Shardana, 
Shekelesh. 

Problematiche più volte affrontate sono l’identificazione di 
questi etnonimi – che rimanda in ogni caso a un ampio 
orizzonte mediterraneo – e il loro rapporto con le realtà 
imperiali e regionali del periodo precedente e successivo.



Ramses III celebra la sconfitta dei Popoli del Mare nelle sue 
iscrizioni nel tempio funerario di Medinet Habu. La narrazione è 
illustrata da immagini delle navi nemiche e della battaglia, con 
ricchezza di particolari che, oltre a mostrare la loro disfatta, 
ritraggono  l’abbigliamento e l’armamento degli invasori. 
Narrazione e raffigurazione  consentono  il confronto con altre 
fonti e di tentare di collocare le vicende sulla scena di mutamenti 
che che coinvolgono l’area egea e 

levantina.

Dettaglio del rilievo 
che raffigura Popoli 
del Mare fatti 
prigionieri dagli 
egiziani (da Medinet
Habu)









Raffigurazione di navi su cratere miceneo da tomba a Enkomi (13° sec.a.C.)



Scatola in avorio da Enkomi (Cipro) (29 cm.), 1250-1100 a. C. 
La decorazione combina motivi iconografici di diversa origine, egea, egizia, 
mesopotamica, a testimonianza dello stile internazionale tipico della fine 
dell’età del bronzo



Dettaglio che raffigura un guerriero 
con copricapo piumato, simile a quelli 
dei Popoli del mare raffigurati a 
Medinet Habu



Dati archeologici che risalgono al periodo che precede gli eventi 
bellici descritti nei testi egiziani e le distruzioni documentate 
lungo la costa siriana, ad es. a Ugarit, rivelano come la 
penetrazione dei popoli del mare nell’area controllata dall’Egitto 
fosse già avvenuta secondo modalità diverse da quelle 
dell’invasione. Si ipotizza soprattutto il loro ingresso come 
truppe al servizio degli egiziani.

I siti di Beth Shean e Deir el-Balah in Palestina hanno restituito 
sarcofagi antropoidi in argilla che sono tipici dei Peleset/Filistei e 
che potrebbero essere datati al XIII sec. a.C.



Coperchio di sarcofago 
antropoide (ca. 56x49) da 
Beth Shean (sec. 12-11 
a.C.; Assyria to Iberia cat. 
10). Stile detto 
«grottesco» associato ai 
Popoli del Mare 
soprattutto in base alla 
decorazione del 
copricapo. Beth Shean
ospitava una guarnigione 
egiziana in cui si ipotizza 
che Filistei servissero 
come mercenari.
La cultura materiale dei 
Filistei appare riflettere 
un background egeo.



Nel vuoto politico lasciato dal crollo dell’impero ittita 

e dalla fine dell’egemonia egiziana, si accresce in 

Siria del nord l'importanza di Karkemish e dalle 

rovine di Hatti nascono gli stati neo-ittiti.

Nell’area siro-palestinese  prendono vita nuove 

formazioni statali che sviluppano caratteri politici e 

culturali propri.


